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Risposta a Ghirelli 
EMANUELE MACALUSO 

ntonio Ghirelli ha scritto, $u\\'Avanti! di ieri, 
che io sarei «furente per l'esodo di Borghini e 
Francese» aggiungendo che la «questione è 
di scelte e non di intrighi», lo non so dove il 
mio carissimo amico e compagno Ghirelli ha 
colto il mio furore. Nella intervista che dome­
nica scorsa ho rilasciato alla Stampa, a cui fa 
riferimento l'ex direttore dcU'Avanti!, ho det­
to che dobbiamo discutere le scelte che 
ognuno di noi fa e non di intrighi, tradimenti 
e corruzioni. Ecco la risposta che ho dato al 
mio intervistatore, Battista: «Ritengo che nel­
l'area riformista del Pds stia venendo alla lu­
ce un chiarimento che considero inevitabile 
e anche salutare, tra chi ha concepito Puni­
ta socialista" nei termini di una pura e sem­
plice adesione al Psi cosi com'è; e chi invece 
la vede come un processo in cui siano rispet­
tate la storia e l'autonomia di tutte le compo­
nenti». Piero Borghini e Angela Francese 
hanno fatto una scelta che io considero sba­
gliata. Come sbagliata è la scelta di Garavini, 
di Cossutta, di Magri che hanno operato una 
scissione e costituito un partito senza avveni­
re, lo ritengo che la sinistra italiana avrebbe 
avuto bisogno di una vasta unità, con artico­
lazioni, come quelle che sono presenti nei 
grandi partiti socialisti e socialdemocratici 
europei. Una sinistra capace di costituire un 
polo alternativo alle forze moderate, alla De. 

A questo obiettivo non rinuncio nemmeno 
ora che vedo rotture e frantumazioni. Per 
conseguirlo io penso che oggi bisogna scon­
figgere l'obicttivo di Craxi che vuole cristal­
lizzare il rapporto Dc-Psi. Un rapporto che 
continua a dare un ruolo centrale alla De e 
continua a frantumare la sinistra. Non solo, 
ma l'esperienza ci dice che ormai questo 
rapporto non è in grado di dare soluzione ad 
uno solo dei problemi aperti e genera confu­
sione e qualunquismo. 

Quel che ha fatto La Malfa non può farlo 
Craxi? •-• . • . 

A questo punto, caro Ghirelli, si pone una 
domanda. Fxtò il Psi, dopo il terremoto che 
ha sconvolto il mondo, assumere nel pano­
rama politico italiano una collocazione di­
versa da quella che tiene da trent'anni? 11 
quesito è essenziale. Ammesso, e non con­
cesso, che il Psi avesse avuto sempre ragione 
nel mantenere questa collocazione, oggi è 
ancora giustificabile? 0 deve aspettare che 
sia la De a rompere questo sodalizio? Non 
sospetti, caro Antonio, che la ossificazione 
della posizione governativa del Psi sia all'ori­
gine della presenza nelle sue file di perso­
naggi che infangano una storia come quella 
delsocialismoitaliano? /,,•] 

a questione morale e oggi strettamente colle-
• gata alle scelte politiche. Insistere nel percor­
rere la vecchia strada significa incoraggiare 
un ceto politico rampante e spesso corrotto 
e scoraggiare forze che guardano con spe­
ranza ad una ripresa del socialismo italiano, 
lo so bene che il Pds non si è mosso sempre 
con coerenza e lucida determinazione per 
conseguire l'obiettivo dell'unità. Ma questo 
non può costituire un alibi per continuare a 
mantenere in piedi un quadro politico logo­
ro. Tuttavia c'è da dire che nel Pds è stata su­
perata in positivo la contrapposizione, che si 
era delincata nel luglio scorso, tra «unità so­
cialista» e un'alternativa nebulosa. Oggi il 
Pds affida agli elettori un'indicazione per co­
struire un nuovo quadro politico dicendo 
che non intende sostituire il Psi nel rapporto 
con la De. Non vuole cioè riconoscere alla 
De il ruolo centrale di chi sceglie gli alleati. 

So anche che oggi non c'è un'alternativa 
di sinistra. Ma se bisogna ancora fare i conti 
con la De per la governabilità occorrerebbe 
dire con chiarezza due cose: con quale pro­
gramma e con quale forza. Perché rinuncia­
re a discutere sui programmi tra forze di sini­
stra? Perché i conti con la De non deve farli 
tutta la sinistra per avere un ruolo non subal­
terno, ma di orotagonisti? 

Ecco le questioni che sono sul tappeto. Di­
re invece che se non c'è l'unità socialista non 
c'è nulla da lare e che il Psi deve da solo ga­
rantire la governabilità con la De, significa 
accentuare una divisione a sinistra. Con qua­
li conseguenze? ' 

Vedo che Craxi teme le doppie maggio­
ranze, promosse dalla De, con il Psi e con il 
Pds. Craxi lo dice con il tono di chi vuole l'e­
sclusiva del rapporto con la De. Che pena! Se 
lo tenga pure. Ma chi ha creduto e crede in 
una prospettiva di unità della sinistra ha l'ob­
bligo di dire agli elettori, anche agli elettori 
socialisti, di sconfiggere questa politica suici­
da. 
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.Esercito, politica, burocrazia peggiorano 
se gli italiani nati al Sud ne affollano i ranghi? 

! V opinione dell'editore Laterza e dello storico Bevilacqua 
> 1 

Ma dire «meridionale» 
torna ad essere un insulto? 

IBI ROMA. «Troppi volontari 
dal Meridione» protesta il ge­
nerale Luigi Federici, neoco-
mandantc di tutti gli Alpini. 
Dio mio, che cosa ho fatto io 
per meritarmi questo? Hai 
fatto che sci un meridionale, 
tosi, questo termine riesplo-
Ue, se mai era stato messo 
feotto silenzio (la Lega di 
Bossi ha buttato benzina :;ul 

fuoco), in tutta la sua carica 
ìegativa, di invidia sociale. 
Jon è cosa di oggi. Va avanti 

già da tempo. Dà alcuni an-
pi. A essere precisi dal tene-
moto dell'Ottanta. 
I Una storia a volo d'uccel­
lo dell'atteggiamento collet­
tivo , psicologico, dell'opi­
nione pubblica italiana nei 
confronti del Sud, la Taccia 
io storico meridionalista, 
Piero Bevilacqua. Quella sto­
ria, nata nel Dopoguerra, si è 
nutrita di un «pregiudizio fa­
vorevole» verso il Mezzogior­
no per cui molti hanno guar­
dato, con una sorta di pater-

alismo enfatico, a quella 
iseria, a quella povertà ca­
ie fossero la conferma di 
na parte d'Italia vergine, 
on corrotta dallo sviluppo, 
lon integrata nel consumo, 

i Una simile visione prose­
gue, fino a trovare il suo ter­
reno di cultura nel '68, con il 
tnovimento studentesco. Ma 
già prima, la scoperta di un 
residuo di diversità antropo­
logica, era stata di Ernesto 
de Martino. Poi, alla fine de­
gli anni Sessanta, ecco scen­
dere i marxisti-leninisti di 
i«Seivire il popolo» in Cala­
bria, oppure il gruppo di Po­
tere operaio in Campania, in 
Sicilia accanto a Lotta conti-
inua la quale,-addirittura, 
pubblica un giornale «E rnò 
che il tempo s'avvicina». Le 
lotte per l'abbattimento del­
ie gabbie salariali, gli scontri 
a Fondi, Avola, Battipaglia, 
bonfcrmano quella visione. 
La manifestazione «dimidia-
jta» (espressione di Bevilac­
qua) di Reggio Calabria, in 
(qualche modo parla ancora 
con quel linguaggio. 
i • Nell'Ottanta, il terremoto, 
La tragedia lambisce qual­
che pezzo del Molise, la Ba­
silicata, oltre ad aprire crate­
ri in mezza Campania. L'Ita­
lia risponde con una gara 
enorme di solidarietà. La 
passione nazionale unisce, 
per l'ultima volta, i setten­
trionali ai meridionali. Però 
le macerie finiscono per sot­
terrare tutto, determinando 
jun pregiudizio opposto a 
Duello che l'aveva precedu­
to. 
I Intorno alla ricostruzione 
esplode lo scandalo «e la de­
lusione della gente per gli 
(aiuti fagocitati, per una so­
cietà niente affatto lineare, 
lanzi, marcia». 
: La lettura s'inveite. Al 
.Mezzogiorno viene appicci­
cata una immagine che via 
Via fatti di valore negativo 
Confermeranno. Anche se, 
nel frattempo, la società me­
ridionale è mutata. E non è 
poi questa palla al piede. Ma 
la modernità viene interpre­
tata «sulla base di fatti di rile­
vanza emotiva eccezionale 

I Martedì prossimo, sulla . 
banchina del porto di Livor-
jno, si svolgerà una cerimo­
nia che si ripete il giorno 10 
Idi ogni mese, dall'aprile 
Iscorso; da quando cioè la 

Ee traghetto Moby Prince, 
Ita in Sardegna, urtò a 
he miglia dalla costa la 

petroliera Agip Abruzzo, e 
iprese fuoco. Una sola, fra le 
141 persone a bordo, si sal­

vò, gli altri furono soffocati o 
arsi vivi. Ogni mese, con 
igrande perseveranza e com­
battività, i familiari delle vitti-
,'me tornano sul luogo di or­
meggio del traghetto. Uno di 
essi legge il lungo elenco dei 
nomi delle vittime, poi un 
'bambino o una bambina 
llancia in mare una rosa in 
[loro ricordo. Tutto qui. 
I A volte vi ho partecipato ' 
'anch'io, come senatore elet­
ta a Livorno, in silenzio co­
lme tutti, con profonda emo­
zione. I volti dei familiari, 
[pensavo, esprimono lutto, 
Iprotesta, determinazione. 
(Esprimono sentimenti simili 

Perché riemerge, c o m e è avvenuto 
con la battuta del generale Federici 
sui giovani volontari meridionali, il 
pregiudizio razzista nei confronti del 
Mezzogiorno? Questa connotaz ione 
tutta negativa quale influenza ha sul­
l ' immaginario sociale? Lo storico Pie­
ro Bevilacqua e l'editore Vito Laterza 

provano a disegnare le origini di que­
sta «lettura" c h e vede nel Sud una sor­
ta di buco nero della società italiana. Il 
ruolo avuto dall 'espandersi della cri­
minalità mafiosa nel definire una nuo­
va cultura di massa sul Sud. Il terremo­
to: dalla solidarietà agli scandali legati 
agli appalti della ricostruzione. 

e che lasciano in ombra» le 
cause,-le ragioni di fondo 
deldisatsro. 

Uno spirito pubblico pili 
debole, marcato da elemen­
ti di familismo, di clienteli­
smo famelico e disperato, in 
presenza di uno progressivo 
scollamento d'identità na­
zionale, provoca reazioni a 
catena nei comportamenti. 
L'aspetto criminale è spia di 
tante cose, ma tutti si arre­
stano alla cresta dell'onda la 
cui schiuma ricopre una al­
terazione continua delle re­
gole dì convivenza civile. 

Realtà letta 
a senso unico 

Di qui l'affermarsi della 
connotazione negativa: la 
politica fa schifo se a co­
mandare sono dei meridio­
nali. Il Pds è brutto per quel-

. la sua parte di dirigenti, nati 
e cresciuti nel Mezzogiorno. 

"CeeOtltìmia, qUar1lKfttlaT"Sl 
insediasse al Sud, non può 
che essere, sicuramente, cri­
minale.^ Pure, il.' consumo, 
dalle macchine ai vestiti ai 

' telefoni cellulari, sembra più 
vistoso, più arrogante, se esi-

- bito sui corso di Caltanisetta 
odi VicoEqucnse. 

Mezzogiorno: realtà letta 
' a senso unico, realtà che 
' stinge sull'immaginario col­

lettivo degli 'italiani quasi 
. che, per il settentrionale, ol-

LETIZIA PAOLOZZI 

tre che per un generale degli 
Alpini, la soluzione migliore 
fosse quella di tagliare lo Sti­
vale un pò sotto «la linea go­
tica». E via con un pezzo d'I­
talia; spingiamola nel Medi­
terraneo e che non se ne 
parli più. 

Alla base di una simile let­
tura simbolica, stanno, me­
scolati disordinatamente, 
fattori emotivi, giudizi senza 
appello e senza verifica. An­
che elementi di verità; ma la 
verità, strappata dal conte­
sto, diventa una bugia. Per 
esempio, pesa la disinfor­
mazione su elementi che ri­
guardano i trasferimenti mo­
netari al Sud: questi investi­
menti vengono ingigantiti. Il 
Sud, si stabilisce, è un pozzo 
senza fondo. . , 

«Vai a scavare un pò e 
scopri - martella Bevilacqua 
- che. a fronte dei trasferi­
menti di denaro pubblico at­
traverso l'intervento straordi­
nario, c'è un decremento 
degli investimenti ordinari». 
Traduciamo: ciò che lo Sta­
to dà con una mano (a livel- ' 
lo di leggi speciali), con l'al­
tra se lo riprende (spcnden-.. 
do meno nel Sud di quanto', 
faccia al Nord). •' . . '• --

Ora, se e in parte fondata 
l'idea di un sowenziona-
mento venuto dal Nord, am­
pi settori della società italia­
na hanno la sensazione che 
il denaro trasferito al Mezzo­
giorno, prima servisse per 
nobili scopi, prima operasse 
per .un ricquilibrio Nord-
Sud; adesso, ritengono setto­

ri della società italiana, quel 
denaro sostiene soltanto in­
teressi ignobili, economie il­
legali, criminalità di ogni ge­
nere e tipo. Nessuno produ­
ce in limpidezza. Anzi, al 
Sud, produrre è inimmagi­
nabile, troppo estese le me­
tastasi del tumore. 

Amministrazione 
pubblica in tilt 

E invece: illegalità, ricorso 
clientelare, può significare il 
tentativo di corruzione per 
ottenere un appalto rna può 
anche corrispondere alla ri­
chiesta di un vecchietto mal­
trattato, per avere la pensio­
ne. C'è una società in cresci­
ta e di fronte l'amministra­
zione pubblica in tilt; un per­
sonale amministrativo, ve­
nuto dalle campagne e che 
di quelle campagne e di 
quella cultura ha conservato 
i modelli: antichi, violenti, 
quando li applichi al denaro 
pubblico, ai rapporti tra uo­
mini e donne, a quelli con i 
cittadini. '..-•' _ • ~- ..' ' .. 

IJJ svolgimento della vita 
associata somiglia alla corsa ' 
di un fiume senza alveo. Di. 
fronte, a quelle strutture 
ospedaliere, di fronte a quel­
le scuole, a quei servizi, a 
qualche santo in Paradiso, 
Paradiso in terra, ci si deve 
pure raccomandare. La per-
vasività del sistema politico 

ELLEKAPPA 

QUAMfó MAMCA ' 
Al te EIE2IOA3I? 

PIÙ W 

•elleftfe 

a quelli vissuti dalle madri 
che a Buenos Aires si radu­
navano periodicamente nel­
la Plaza de Mayo, durante la 
dittatura militare, a chiedere 
la verità e a esigere giustizia 
per i loro figli desaparecidos. 
Anche l'Italia, pensavo, ha 
avuto i suoi scomparsi pur 
vivendo in democrazia; una 
democrazia che non è riu­
scita a impedire un susse­
guirsi di stragi e di misteri, 
una democrazia che da essi 
è stata spesso bloccata o de­
viata. 

Sabato 22 febbraio, nella 
manifestazione dei trecento­
mila a Roma (che la televi­
sione ha voluto ignorare) 
dopo i discorsi è sfilato sotto 
il palco uno striscione nero, 
lungo centotrenta metri, con 
l'elenco in lettere cubitali 
delle stragi e dei misteri del­
la Repubblica, Ultimo in or­
dine di tempo, per ora, quel­
lo della Moby Prince. 

Tutto ò oscuro, in questo 
caso. Perchè una nave gui­
data da un esperto coman­
dante è andata a cozzare 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

contro una petroliera anco­
rata in rada'' Perchè ha pre­
so immediatamente fuoco? 
Perché i soccorsi sono partiti 
con un'ora e mezzo di ritar­
do? Perchè il capitano di 
porto è stato promosso subi­
to dopo contrammiraglio? 
Perchè questi ha dichiarato 
che nella zona c'era foschia 
e nebbia, che nessun altro 
ha visto? Perché l'urico su­
perstite, giungendo in porto, 
ha tentalo di scagliarsi furio­
samente contro qualcuno 
che stava tra la lolla in ban­
china? IV re he diversi mem­
bri della Commissione di in­
chiesta sono stati sostituiti? 
Perché e da chi, soprattutto, 

è stata collocata tra le eliche 
di'prua del traghetto una 
bomba ad alto potenziale, 
costruita con gli stessi esplo­
sivi militari usati per la strage 
del treno Italicus e per altre 
azioni terroristiche, che è 
esplosa poco prima dell'in­
cendio? Alle inquietanti do­
mande collegate a questi 
fatti incontrovertibili se ne 
aggiungono altre derivanti 
da «si dice»; che ci fossero 
nei dintorni due navi Usa 
rientrate dal Golfo e scortale 
da un sottomarino; che pri­
ma dell'urlo vi fosse, acco­
stata alla navedell'Agip, una 
Ix'ttaliim (piccola pelrolie-

controlla l'accettazione del 
malato; l'iscrizione alla 
scuola e l'accesso al merca­
to del lavoro. Il giovane deve 
piegarsi alla raccomanda­
zione: questa è la legge. E la 
legge è legge. Anziché gua­
dagnare in autonomia, una 
volta entrato nella rete clien­
telare, dovrà corrispondervi, • 
perpetuare il meccanismo, • 
E' lo spappolamento della 
società civile, •tr^.: *"v.- . 

Il Mezzogiorno, buco nero 
della società italiana? Sareb­
be lungo ricostruire il perché 
e spiegare le ragioni di que­
sta connotazione negativa, 
risponde a sua volta l'edito­
re barese Vito Laterza. Biso­
gna riportare il discorso al­
l'Unità d'talia, al modo in cui 
prese forma, una forma che 
ha lasciato tracce e ferite 
profondissime. ,•<•.-. - , ,.? 

«lo la definisco una con-' 
quista. benché vi sia stata, 
anche, - partecipazione -di 
popolo». Una conquista del­
la grande industria per il suo . 
mercato. Tanto per fare un 
esempio, gli uomini politici ' 
di spicco meridionali si chia­
mavano Francesco Crispi 
che «finisce come finisce», 
mentre, a sostenere Gìolitti, 
c'era una forte base econo- ' 
mico-socialc. • »•.- - -,: .-s 

Dunque, • Mezzogiorno 
«colonia conquistata». - Re­
sponsabilità pesanti vanno ; 
attribuite alle classi dirigenti • 
locali ; che conserveranno, ••• 
sempre, la sensazione di 
aver subito. E perciò, si con­
segnano nelle di quel Nord, 
capace soltanto di esportare 
merce «e mai cultura. D'ai- ' 
[ronde, dà noi le classi diri-. 
genti mancano di cultura». A 
dimostrazione, una battaglia 
meridionalista tutta sbaglia­
ta, che punta sulle campa­
gne, benché uno come Kos-
si Doria, si sia ricreduto. *v r. -; 

In •• questa sr, soggezione, • 
prosegue Laterza, non si rie­
sce mai a raggiungere un 
riequilibrio con il Nord, ili ' 
processo di industrializza­
zione in corso si accompa­
gna alla corruzione: basta , 
osservare l'Emilia, con le sue 
cooperative e : l'intrapren­
denza delle masse popolari, 
per capire la differenza, la 
distanza dallo spirito pubbli­
co meridionale, -.i".. -;-

In un perenne stato di in­
feriorità, rassegnato, incapa­
ce di invertire la rotta, il me­
ridionale si aspetta il diritto 
all'assistenza. Comunque, 
quando una classe non fun­
ziona, la responsabilità pri- • 
ma è del docente. Nel Mez­
zogiorno la 'responsabilità -
prima è della classe dirigen­
te. Ma questo non vuol dire 
che abbia ragione il genera­
le Federici. «Mio zio, Giovan­
ni Laterza, crociano e antifa­
scista, a chi gli chiedeva se 
avrebbe pubblicato il libro 
di un fascista, rispondeva: E 
perché no. se è intelligente? 
E il libro di un generale? No, 
perché i generali sono fessi. • 
A parte il fatto che, sul piano ' 
militare,'di sangue «i fanti • 
della Sicilia e della Puglia rre 
hanno versato moltissimo». 

Quella rosa in mare 
per la Moby Prince 

,ra) che sbarcava clandesti­
namente carburante. Molli 
«si dice» di Ustica, è utile ri­
cordarlo, risultarono poi ac­
cadimenti reali. 

Ho descritto tutto per sot­
tolineare che due fatti acco­
munano il caso Moby Prince 
alle altre stragi che, per oltre 
ventanni, hanno insangui­
nato e inquinato la Repub­
blica. Uno è l'incertezza sui 
colpevoli, nessuno dei quali 
ha hnora pagato; l'altro è 
che qualcuno] sempre, dalla 
prima all'ultima strage, ha 
tentato di depislare le inda­
gini e di nascondere la veri­
tà: servizi segreti italiani, si­
cari, infiltrati, spie straniere, 

Ecco perché non persuade 
la critica di Manconi 

al decreto «Martelli bis» 

FRANCO FRATTINI * 

i legge su VI liuto AvVl marzo scorso, in un ar­
ticolo di Luigi Manconi, che il cosiddetto de­
creto-legge «Martelli :>is» avrebbe introdotto 
una specie di condizione giuridica «dimez­
zala» dei cittadini stranieri extracomunitari, 
lormalizzando in sostanza uno statuto d i : 

«impari dignità» per una categoria di indivi- • 
dui che sono tuttavia legalmente presenti in ' 
Italia, e che perciò dovrebbero godere di . 
uno status eguale a quello dei cittadini italia­
ni, sotto il profilo deH*', soggezione ad un uni- ' 
co sistema di diritti e di doveri. ;* . •• 

Tale impostazione è perù fuorviarne, per­
ché dimentica anzitutto che sia la legge n. 39 ' 
del 1990, la cosiddetta legge Martelli, sia le 
disposizioni integrative dei recente decreto 
legge approvato ad iniziativa dei ministri Bo-
nivèr. Martelli e Scotti, si muovono nell'ambi­
to certamente speciale della disciplina giuri­
dica dello straniero. 

\JI legge n. .'39 era ed è tuttora una legge 
severa ma equilibrata, che dà tutela del buon 
diritto ma che respinte chi manifestamente ' 
non sia intenzionato ad avviare seriamente 
la propria integrazione nel paese. L'imposta- '. 
zione di tale legge è stata condivisa da oltre il , 
90".. del Parlamento, risultato questo certa- ..• 
mente unico nel panorama di un paese in <• 
cui sposso le leggi sono approvate con mag­
gioranze di poche decine di voti superiori al • 
minimo. „• •. ' *..-• -

Non pare, allora, che i rilievi di ordine giu­
ridico, mossi da Manconi colgano nel segno. " 
Anzitutto perché l'impostazione de! sistema ; 
non è cambiata. Le espulsioni erano e resta- • 
no impugnabili, dinanzi al giudice «naturale» 
(che è quello amministrativo) e non sono 
eseguibili finché il Tar non abbia deciso sulla ( 
eventuale domanda di sospensione dello -
straniero espulso. . . . , - . . , 

Si è invece precisato, per fornire al sistema ' 
maggiore efficacia, che la regola della so- ' 
spensione «automatica» non vale per chi sia • 
colto in flagranza di reato; nell'atto, per di 
più, di compiere un non qualsiasi reato, ma • 
uno di quei delitti che tutta la coscienza so­
ciale ritiene esecrabili perché estremamente ! 
offensivi della tradizione di civiltà del nostro j 
paese. Basti pensare alla riduzione in schia-. 
vitù di adulti e di bambini, all'icnobile sfrut- , 
tamento di minori spesso in t.-nera età per -; 
attività illecite, alle pratiche estorsiveche di­
lagano in molte zone del paese. 

n tutti questi casi, ed è qui che la critica di 
Manconi non persuade, non si comprime af- . 
fatto il diritto dell'imputato ad un giusto prò- . 
cesso penale con tutte le garanzie, e sono, 
molte, che il sistema processuale offre anche ; 
at cittadino. Sì è soltanto detto che', durante -
lo svolgimento del processo - fermo il diritto ; 
di partecipare personalmente agli atti prò- ' 
cessuali in cui si debba far valere la propria -
difesa - l'imputato straniero non può restare ' 
in Italia, e ciò risponde ad una scelta di coe­
renza con il disegno generale di chiusura nei ' 
confronti di chi viola la legge dello Stato 
ospitante. Quest'ultimo conserva il potere-1 
dovere di giudicare, ma non ha certo l'obbli- ; 
go di continuare ad accogliere chi, in fla­
grante, sia stato sorpreso a commettere delit- ' 
ti estremamente gravi. • .,;.-<--'?- - ,."«;:• 

Non vi è dunque uno status dimezzato,'-
perché il cittadino italiano resta tale - e quin­
di ha il diritto di soggiorno, stabilito dalla Co­
stituzione - anche se colto in flagranza di.; 
reato, e anche se sia stato condannato, Lo ' 
straniero, al quale il diritto di ingresso e sog- ". 
giorno è attribuito da una legge, resta sogget- • 
io ad unti scelta del legislatore di confermare j 
o meno il principio dell'accoglienza in rela-, 
zione al suo atteggiamento di integrazione o . 
di netto riliuto verso la nostra società. Èque- -
sto. come dicevo, un principio di civiltà giuri- . 
dica internazionale, che non considera l'im­
migrato come pericoloso ovvero potenziai- . 
mente ostile - tanto che pone come regola 
l'accoglienza e come eccezione leespulsio- * 
ni o il respingimento alla frontiera - ma che " 
anzitutto giova agli stranieri cxlracornunitari: ; 
ai moltissimi, cioè, che lavorano o studiano "' 
in Italia, che non commettono reati, che ' 
hanno scelto l'integrazione avvalendosi di :• 
una legislazione avanzata anche nel quadro l 
europeo. E a questi stranieri che l'ordina- . 
mento ha teso una mano, ed è anche con le • 
recenti disposizioni del decreto «Boniver-
Martelli» che si continuerà a garantire seni- • 
pre con maggiore efficacia l'applicazione di 
un quadro normativo che tutte le forze di si- * 
nistra hanno contribuito a definire insieme a 

quelleeattoliche. - * ••• >-• 
* (onvulti'rf qiiittdico delvicepresidente 

delC'HiHitlit/, Claudio Marietti 

I 

ministri, forse più alte autori­
tà dello Stato. Nel caso della 
Moby Prince la serie" dei de-
pislatori è stata aperta dal-
l'on. Carlo Vizziui, allora mi­
nistro della Marina mercan­
tile. Poche ore dopo il disa­
stro, spero solo per vacua ir­
responsabilità egli dichiarò: 
«L'errore umano sta alla ba­
se di questa tragedia». Inten­
deva attribuirne la culpa alla 
disattenzione collettiva del­
l'equipaggio e dei coman­
danti (i quali furono poi tro­
vati, soffocati e arsi, al loro 
posto in tolda), che anziché 
guidare la nave avrebbero 
preferito vedere in Tv l.i fina­
le di coppa Juventus-Barcel­
lona. L'altro depistatoti', reo 
confesso, è stato il nostromo 
Ciro Di Unirò, dipendente 
della società armatrice Na-
varnia. che dopo l'incidente 
si è infilato nottetempo nel 
relitto del Mobv Prince e ha 
tentato di manomettere la ti­
moniera, loise per diinostia 
re che il comandante aveva 
inserito il pilota automalico 
e marciato a velocità soste­

nuta contro la petroliera. In­
fine c'è il silenzio dei co­
mandi militari, di fronte alla 
ripetuta richiesta degli inqui­
renti di vedere le immagini 
registrate di quel tratto di 
mare, che in quelle ore era­
no siate riprese dai satelliti. . 

Parlare di questi fatti, co­
me di Piazza Fontana e dì -
Brescia e della stazione di., 
Bologna, non è invasione di ? 
campo verso il lavoro degli ' 
storici, i quali devono espri­
mersi su eventi passati e su 
protagonisti lontani, possi­
bilmente in base a dati certi . 
e a libere interpretazioni. Mi­
steri e depislaggi sono cro­
nache recenti della Repub­
blica, fanno capo a protago­
nisti viventi, attivi, politica­
mente influenti. Il 5 aprile si 
vota anche per sapere se 
ogni colpa verrà cancellata, 
se verrà rimossa la memoria 
delle vittime, se verrà lascia­
la via libera ad altre tragiche 
avventure; oppure se ci sarà ' 
una speranza di trasparenza 
e di verità. 


